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MOYANHAVINTOILPREMIONOBELPERLALETTERA-
TURA 2012, «PER AVERE FUSO REALISMO VISIONA-
RIO,racconti popolari, storia e contemporanei-
tà», recita il comunicato dell’Accademia svede-
se delle Scienze.

Noto per opere come Sorgo Rosso, Grande
seno, fianchi larghi, Il suppliziodel legno disanda-

lo e l’ultima pubblicata in Italia, Le sei rein-
carnazionidiXimenNao, lo scrittore cinese,
classe 1955, è originario del villaggio di

Gaomi, nello Shandong, che fa da sce-
nario ad alcuni dei suoi scritti.

Figlio di contadini, si arruola nel
1976 nell’Esercito popolare di libe-

razione e sotto le armi comincia a
studiare letteratura e a scrivere.

Guan Moye - Mo Yan è un no-
me d’arte che significa «senza

parole» - esordisce negli anni
Ottanta come rappresentan-

te della letteratura «delle
radici», che riscopriva la

tradizione cinese dopo
la rimozione compiuta

negli anni della Rivo-
luzione Culturale.

In seguito se ne
distacca per elabo-

rare un proprio
stile originale,

che ne fa uno
degli autori

cinesi più
tradotti in

Occiden-
te, dove

la noto-
rietà

arri-

va soprat-
tutto con la ri-

duzione cinemato-
grafica di Sorgo Rosso,

che vince il festival di Berlino
del 1988.

Mo era dato alla vigilia in leggero svan-
taggio rispetto al giapponese Murakami dagli
stessi commentatori cinesi, che ritenevano po-
co probabile l’assegnazione del premio a uno
scrittore che è vicepresidente dell’associazione
degli scrittori cinesi e non ha mai preso le di-
stanze dall’establishment politico del suo Pae-
se. In queste ore, sui social media le felicitazio-
ni si alternano alle critiche più o meno velate,
talvolta velenose: «Ecco come si ottiene un pre-
mio Nobel in Cina: “Senza parole”, scrive su
Twitter un altro scrittore cinese, Lian Yue.

In una recente intervista, Mo ha dichiarato
che la censura è un bene per la produzione crea-
tiva, «perché in un tale frangente lo scrittore è
in grado di iniettare (ai fatti sensibili) la pro-

pria immaginazione, per isolarli dal mondo rea-
le, o può esagerare le situazioni rendendole più
forti e vivide».

I romanzi di Mo Yan sono in realtà carichi di
elementi che descrivono una realtà cinese fatta
di morte, sangue, dolore, tragedie familiari e
violenza senza senso.

La storia incombe sui destini degli umani e il
potere è spesso ridicolizzato, come in Leseirein-
carnazionidiXimenNao, dove un ex proprietario
terriero, giustiziato all’indomani della presa di
potere da parte dei comunisti, vive gli ultimi
sessant’anni di storia cinese attraverso succes-
sive reincarnazioni nel corpo di animali tipici
della civiltà rurale. La critica sociale – più che
politica – è ben presente nell’ultimo romanzo
cinese di Mo (non ancora pubblicato in Italia),
Wa, interpretato come una critica alla quaran-
tennale politica del figlio unico.

Dopo il caso del Nobel per la pace assegnato
nel 2010 al dissidente Liu Xiaobo, che suscitò
reazioni indignate da parte delle autorità cine-
si, alcuni commentatori hanno immediatamen-
te spiegato il riconoscimento a Mo come un par-
ziale risarcimento al Dragone, Paese ormai in-
dispensabile negli equilibri globali.

Mo è in realtà il primo scrittore «di nazionali-
tà» cinese a vincere il Nobel. Prima di lui, il rico-
noscimento era andato a Gao Xingjian (2000),
di origini cinesi ma cittadino francese. Negli an-
ni, l’opinione pubblica cinese ha maturato un
rapporto di amore-odio con il Nobel. Dopo il
caso di Gao, nel 2009 Charles Kao, cinese di
passaporto Usa, vinse il massimo riconosci-
mento per la fisica. A quel tempo, in Rete si
discusse molto del perché la madrepatria non
riuscisse a esprimere un’eccellenza degna del
premio e le opinioni si divisero tra recrimina-
zioni e critiche all’ambiente culturale cinese,
ricco di investimenti ma povero di creatività.
La letteratura appariva poi il vero e proprio tal-
lone d’Achille di Pechino, dato che in altri ambi-
ti creativi, cinema inprimis, la Cina continua ad
accumulare riconoscimenti internazionali.

Ora, il Nobel di Mo Yan sembra determinare
una svolta. La Cina può produrre letteratura
«alta». Anche quando racconta la sporcizia dei
villaggi e la sofferenza di una società molto po-
co armoniosa.
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MoYan
«senza parole»
Premiato loscrittorecinese
Inreteauguriecritiche

Loscrittore cinese vincitoredelPremio
Nobel,MoYan

I suoi romanzidescrivonounarealtà fattadimorte, sangue
edolore.Qualcuno lorimproveradinonavermaipreso
ledistanzedall’establishmentpoliticodelsuoPaese

«Ilproblemapiù grande in Cina?
Sonoledifferenzedi ricchezza»
«Quandoho appreso la notizia stavo mangiando,
hoavuto un soprassalto».«IlNobelper la
letteraturaè un premio importante - haosservato-
marappresentasolo ilparere delComitato di
Stoccolma».È il commentodi MoYan dopoaver
appreso la notizia. «Ilproblemapiù grandedella
Cinadi oggi sono ledifferenze di ricchezza. Ai
tempidi Maoeravamo tuttiuguali. Dagli anni ‘80 in
poi, invece, ladistanza tra lepersone è andata
aumentando»,aveva detto in una recente
intervista. Il suo prossimo libro,Le rane, uscirà in
Italianel 2013, editoda Einaudi. Incorsodi
traduzione,acura di PatriziaLiberti, il romanzoè il
ritrattodi una donna lacui vitaattraversae
definisce laCina di oggi.Le suescelte e decisioni
sonocomplesse e controverse, spessodiscutibili
perchécomplessoe soffertoè ilgiudizio diMo
Yansul suo Paese.
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